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Storia del Cagnolin Moz-Cova  
e La favola delle tre ocarine.  
Due manoscritti illustrati poco 
conosciuti di Gabriele Mucchi 
 
Alessandra Ruzzier 
 
 
 
Nel 1944, nel pieno della Resistenza anti-
fascista, Gabriele Mucchi si trovava a Mi-
lano con la moglie scultrice Jenny Wieg-
mann Mucchi, entrambi partigiani attivi 
fra il capoluogo lombardo e Salò. 
Mucchi era apertamente antifascista da 
quando, negli anni Venti, lo squadrismo 
dilagava in Emilia-Romagna: in quel pe-
riodo l’artista frequentava i circoli intellet-
tuali e politici di Bologna, seguendo la 
propria imprescindibile “necessità morale 
di essere antifascista”1. 
Negli anni di lotta partigiana Mucchi fu 
sollecitato dagli amici grafici Albe e Lica 
Steiner a collaborare alla creazione e pro-
duzione di volantini propagandistici con-
tro il regime fascista. Da anni prolifico di-
segnatore2, e ispirato da questi lavori, 
Mucchi scrisse due favole dall’intento sa-
tirico, illustrate e impaginate in completa 
autonomia, senza alcun legame con edi-
tori o stampatori. Le riproduzioni dei ma-
noscritti, rimasti inediti, sono conservate 
nel Fondo dell’artista presso il Centro 
Apice dell’Università degli Studi di Mi-
lano3. 
I due racconti non ebbero una destina-
zione pubblica, bensì privata: l’artista rea-
lizzò i manoscritti per donarli ai nipoti, i 
figli della sorella Anna, in occasione del 
Natale 1944. I ragazzi ricevettero l’inu-
suale regalo solo due anni dopo, nel 1946, 
con l’aggiunta da parte di Mucchi di una 
Prefazione esplicativa, in cui chiariva gli 
intenti politici e pedagogici di queste fa-
vole: con questi piccoli racconti scritti a 
mano e illustrati desiderava “riassumere 

tutti gli aspetti che, a suo parere, la lotta 
partigiana avrebbe dovuto rappresentare 
per i nipoti”4, ribadendo il senso della Re-
sistenza stessa con “un’approssimativa 
semplificazione del rapporto tra popolo, 
capitalisti e nazifascisti”5. 
Il primo testo, intitolato Storia del Cagno-
lin Moz-Cova6, è una favola corredata da 
diciassette disegni a china nera e penna su 
carta giallina7, mentre il secondo, La fa-
vola delle tre ocarine, comprende dieci di-
segni a china nera e penna su carta 
bianca8.  
Il protagonista del primo racconto, il mite 
Cagnolin Moz-Cova, ha la sventura di 
trovarsi a fronteggiare il prepotente Lupo 
Nazimarrano che lo vuole divorare. I 
nomi dei personaggi sono evidentemente 
allusivi: l’appellativo ‘Moz-Cova’ – omag-
gio alla Russia comunista – è un richiamo 
al fiume Moscova che dà il nome alla città 
di Mosca, mentre il nomignolo del Lupo 
antagonista dileggia il nemico nazista. 
Alla fine della storia il Cagnolino ha la 
meglio e il Lupo viene ucciso e calpestato 
“da un uomo in cammino con una falce e 
un martello, la cui faccia paffuta rivela, 
davanti a un gioioso sole che ride, i tratti 
di Stalin”9. 
I disegni presentano il caratteristico stile 
grafico di Mucchi, con pochi segni neri 
ben definiti e marcati, eredità della sua 
carriera d’illustratore di riviste negli anni 
Venti e Trenta. Illustrati realisticamente, i 
personaggi sono caricaturali, con espres-
sioni che tradiscono caratteri ed emozioni 
ben definite, come nell’illustrazione del 
primo incontro fra i due antagonisti. E 
l’ambientazione è particolarmente curata: 
non mancano raffigurazioni di paesaggi e 
di elementi architettonici di sfondo – 
come le griglie ortogonali dei pavimenti o 
i muretti a secco delle strade percorse dai 
personaggi – caratterizzati da un’“atmo-
sfera neoggettiva”10. 
Il secondo manoscritto, La favola delle tre 
ocarine11, è una riscrittura della favola dei 
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Tre Porcellini. Ancora una volta Mucchi 
antropomorfizza degli animali. La storia 
narra di tre sorelle ochette: le due mag-
giori ritengono d’essere molto più eleganti 
e intelligenti della piccola, che però dà 
prova d’intelligenza superiore quando si 
trovano in difficoltà. Una domenica mat-
tina le ochette, vestite a festa, sulla strada 
verso la chiesa incontrano un feroce lupo 
affamato, molto somigliante a quel Lupo 
Nazimarrano sconfitto dal Cagnolin 
Moz-Cova nel primo scritto. Per difen-
dersi dal Lupo in procinto di divorarla, la 
sorella maggiore decide di costruire una 
casetta di paglia, rivolgendosi a un conta-
dino che l’artista raffigura con falce e mar-
tello appesi in bella vista alla cintura; la so-
rella di mezzo fa invece edificare una ca-
setta di legno da un falegname, nella spe-
ranza di ripararsi dall’attacco del lupo, 
mentre l’ocarina più piccola si fa furba-
mente costruire una solida casa di lastre di 
ferro e acciaio senza porta. Come nella 
storia dei tre porcellini, le due ocarine più 
grandi finiscono presto divorate dall’in-
gordo assalitore, che ha distrutto senza 
sforzo le fragili casette, mentre l’avveduta 
sorella minore riesce a uccidere il Lupo 
cattivo rovesciandogli addosso dalla fine-
stra una bacinella d’acqua bollente. In 
quel momento passa di lì un cacciatore – 
illustrato da Mucchi nelle vesti di un fiero 
combattente partigiano – che sventra il 
lupo e tira fuori, sane e salve, le due ele-
ganti ma sprovvedute sorelle della piccola 
ocarina. 
Anche in questo caso i disegni presentano 
tratti scuri ben definiti, rivelando la mano 
“sempre ferma e sicura”12 di un illustratore 
che ha ormai decenni d’esperienza alle 
spalle: le ochette sono raffigurate con linee 
semplici e continue mentre le espressioni 
risultano meno marcate rispetto ai perso-
naggi del primo manoscritto. È lasciato 
molto spazio al paesaggio naturale intorno 
ai protagonisti, file ordinate di cipressi e 
sfondi appena abbozzati, ma sempre 

presenti. Le strutture architettoniche ri-
cordano i disegni di progettazione che 
Mucchi realizzava in parallelo a dipinti e 
illustrazioni. 
Reinventando e illustrando con chiarezza 
didascalica due favolette per bambini, 
Mucchi si è servito di questa forma narra-
tiva e dell’illustrazione per dare un forte 
messaggio ai nipoti e ha dichiarato con 
nettezza la sua posizione a favore della 
guerra di Liberazione partigiana e antifa-
scista, rappresentata emblematicamente 
come una contrapposizione tra il male e il 
bene assoluti, incarnati rispettivamente 
dai nazifascisti e dai partigiani comunisti, 
senza lasciar spazio agli Alleati anglo-ame-
ricani o ad altre forme di opposizione al 
fascismo. Sono lavori, dunque, di destina-
zione privata, nei quali Mucchi ha trasfor-
mato il semplice linguaggio della lettera-
tura illustrata per l’infanzia in veicolo dei 
suoi ideali politici di Resistenza e libertà. 
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1. Gabriele Mucchi, Le occasioni perdute. 1899-
1993, Milano, Mazzotta, 2001, p. 60. 
2. Mucchi aveva iniziato a ricevere le prime 
commissioni per dei disegni tra il 1926 e il 1927, 
facendosi conoscere come illustratore negli 
ambienti dell’editoria milanese. Nei decenni 
antecedenti alla fine della Seconda guerra 
mondiale l’artista si era ritrovato a illustrare 
indistintamente libri e periodici, producendo una 
copiosa quantità di illustrazioni correlate a un 
testo letterario e destinate a una pubblicazione 
editoriale. Illustrò riviste come l’“Almanacco 
Letterario Bompiani” a Milano e “Die neue 
Revue” e “Der Querschnitt” a Berlino e produsse 
anche un gran numero di illustrazioni per vari 
romanzi, come i due testi d’esordio di Cesare 
Zavattini negli anni Trenta (Parliamo tanto di me 
nel 1936 e I poveri sono matti nel 1937) e I 
Promessi Sposi a metà degli anni Quaranta, o per 
raccolte di poesie, come i Sonetti di Góngora che 
egli stesso tradusse dallo spagnolo. 
3. Centro Apice, Fondo Mucchi, Serie 4 
“Illustrazioni”, u.a. 1 “Fotocopie di illustrazioni”. 
4. Fabio Guidali, Il secolo lungo di Gabriele 
Mucchi. Una biografia intellettuale e politica, 
Milano, Edizioni Unicopli, 2012 p. 213. 
5. Ibidem. 
6. Gabriele Mucchi, Storia del Cagnolin Moz-Cova 
(näs to e lengua tova sott’a la soa cova), inedito, 
Milano 1944 [con 17 disegni], citato in Scritti di 
Gabriele Mucchi, in Gabriele Mucchi: cento anni, a 
c. di Raffaele De Grada, Cinisello Balsamo, 
Silvana Editoriale, 1999, p. 161. 
7. Carlo Ludovico Ragghianti, Gabriele Mucchi: 
opera grafica fino al 1970, Milano, Vangelista, 
1971, p. 46. Si tratta però unicamente di un 
riferimento catalografico. 
8. Ibidem. 
9. Fabio Guidali, op. cit., p. 213. 
10. Rossana Bossaglia, L’attività grafica, in 
Gabriele Mucchi: cento anni, a c. di Raffaele De 
Grada, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 
1999, p. 25. 
11. La favola delle tre ocarine, inedito, Milano, 
1944. 
12. Rossana Bossaglia, op. cit., p. 25. 
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a p. 116 e alle pp. 121-143: 
Gabriele Mucchi, Storia del Cagnolin Moz-Cova 
(näs to e lengua tova sott’a la soa cova), Milano 
1944. 
 
Riproduzioni fotostatiche, Università degli  
Studi di Milano, Centro Apice – Archivi della 
Parola, dell’Immagine e della Comunicazione 
Editoriale, Fondo Gabriele Mucchi,  
Serie 4 “Illustrazioni”, u.a. 1 “Fotocopie di 
illustrazioni”. Per gentile concessione di  
Susanne Arndt Mucchi. 
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alle pp. 145-147: 
Gabriele Mucchi, La favola delle tre ocarine, 
Milano, 1944. 
 
Riproduzioni fotostatiche, Università degli  
Studi di Milano, Centro Apice – Archivi della 
Parola, dell’Immagine e della Comunicazione 
Editoriale, Fondo Gabriele Mucchi,  
Serie 4 “Illustrazioni”, u.a. 1 “Fotocopie di 
illustrazioni”. Per gentile concessione di  
Susanne Arndt Mucchi. 



 

 145 

 
 
 
 
  



 

 146 

 
 
 
 
  



 

 147 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Autore | Author:  Ruzzier, A. (2023). 
Titolo: Storia del Cagnolin Moz-Cova e La favola delle tre ocarine. Due manoscritti illustrati poco conosciuti 
di Gabriele Mucchi. 
Title: The Story of "Cagnolin Moz-Cova" (little dog Moz-Cova) and The Tale of the Three "Ocarine" (Little 
Geese). Two little-known illustrated manuscripts by Gabriele Mucchi. 
L’uomo Nero. Materiali per una storia delle arti della modernità, 20(21), 116–147.  
ISSN 2974-6620. 
Recuperato da | Retrieved from https://riviste.unimi.it/index.php/uomonero/article/view/22192 
https://doi.org/10.54103/2974-6620/uon.v20n21_2023_pp116-147 
 
Parole chiave | Keywords: Gabriele Mucchi; 
 
Abstract EN: The Album is a presentation of the manuscripts of two illustrated stories with a satirical anti-Nazi 
content composed by Gabriele Mucchi for his nephews on the occasion of Christmas 1944. Xerocopies of both 
manuscripts are now conserved in the Fondo Mucchi of the Centro Apice at the University of Milan. 
 
Abstract IT: L'Album presenta i manoscritti di due racconti illustrati di contenuto satirico anti-nazista composti 
da Gabriele Mucchi per i propri nipoti in occasione del Natale del 1944. Le riproduzioni fotostatiche dei 
manoscritti si conservano nel Fondo Mucchi del Centro Apice dell'Università degli Studi di Milano. 
 
 
Copyright © 2023 Alessandra Ruzzier; 
 
                      This work is licensed under a Creative Commons Attribution-ShareAlike 4.0 International License 
 
 

  

https://riviste.unimi.it/index.php/uomonero/article/view/22192
https://doi.org/10.54103/2974-6620/uon.v20n21_2023_pp116-147
https://creativecommons.org/licenses/by-sa/4.0/

